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Standard and Poor’s: è più sicuro investire
in servizi pubblici, assicurazioni, società immobiliari

19ECO01AF01

Lvmh smentisce «Journal du Dimanche»:
lo stilista John Galliano non lascia Christian Dior

■ Servizipubblici,assicurazioniesocietàimmobiliari:sonoquesti i tresettorichehannogaran-
titoportafoglipiùalsicurodascossonifinanziariperchihainvestito iproprisoldinegliultimi
17anni.Dal latoopposto,invece,imaggioririschi lihacorsichihaoptatoperacquistaretitoli
disocietàcheoperanonelsettoredeibenidiconsumoeservizi. Il ‘verdetto’arrivadall’agenzia
UsaStandardandPoor’schehastilatouna‘classificamondialedell’insolvenza’deivari tipidi
societàallacuiaffidabilitàcreditiziahaassegnatounratingdall’81al1998.Dalleanalisidi
S&Papparechiarocomelesocietàpiùvirtuosedifronteairischidiinsolvenzasianostatele
’utilities’,ovveroiservizipubblici.

■ IlGruppoLvmhdiBernardArnaulthaierismentitochelostilistaingleseJohnGallianostiaper
lasciarelacasadimodaChristianDior.Il«JournalduDimanche»annunciavaieri il ‘divorzio’
tralostilistaelacasadimodaperil31agosto.Inuncomunicato,ilGruppoMoetHennessy
LouisVuittonaffermache«levociintalsensosonototalmenteinfondate»eaggiungeche«un
accordoèstatoraggiuntoparecchiesettimaneorsonoperrinnovarepertreannifinoal2002
ilcontrattotraGallianoeDior».Nelcomunicato,Mhlvsottolinea«l’estremosuccessodiGal-
lianopressoDiorsulpianodellacreatività,dell’immagineedell’efficaciacommerciale».Gal-
lianoavevasostituitonel1997GianFrancoFerrèpressoDior.

Telecom-Dt, ok dei governi
Oggi l’annuncio dell’accordo
Ciampi: impegni per la parità e la privatizzazione
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La sede
di Telecom
Italia
a Milano
sotto
la stazione
ferroviaria
del capoluogo
lombardo

GILDO CAMPESATO

ROMA Telecom Italia-Deutsche
Telekom: ottenuto il sostanziale
assenso dei governi italiano e te-
desco al matrimonio intereuro-
peo, l’annuncio ufficiale della vo-
lontàdi intesaèattesoingiornata,
dopo che l’amministratore dele-
gato Franco Bernabè avrà ottenu-
to il via libera dal consiglio di am-
ministrazione. Ieri, per la prima
volta in maniera formale, Tele-
com Italia ha fatto sapere di aver
intavolato trattative di «alleanza
industriale» con i cugini tedeschi
e che l’accordo non è ancora con-
cluso. Poche righe di comunica-
zione e nulla più. Ma nemmeno
questo, probabilmente, sarebbe
stato annunciato se sabato non
fosse intervenuta la Consob chie-
dendo a Bernabè di fornire chiari-
menti almercatoprimadell’avvio
delle contrattazioni odierne. Re-
sta da vedere se la società di con-
trollo della Borsa si accontenterà
della scarna risposta di Telecom o
deciderà di sospendere lacompra-
vendita dei titoli interessati in at-
tesadi informazionipiùdettaglia-
te. L’andamento della Borsa po-
trebbe infatti dare un segnale im-

portante sulla reazione del merca-
to su un accordo che per essere
portato a compimento richederà
comunquelunghimesidilavoroe
nonpochedifficoltà.

Difficoltà che Bernabè non sot-
tovaluta, a partire dai problemi
politici,machenonglihannoim-
pedito di ritrovare il sorriso: le di-
savventuredell’assembleadiTori-
no sono ormai acqua passataed al
confrontoconColaninnopuòora
presentarsinonsoloconcontesta-
te manovre di ingegneria finan-
ziaria ma anche con un progetto
di alleanza internazionale su cui è
riuscito ad ottenere se non l’ap-
poggio esplicito, quantomeno la
benevolaneutralitàdeigoverni.

Quella di Bernabè ieri è stata
una giornata movimentata: da
Londra dove si era recato per in-
contrare gli advisor finanziari che
seguiranno il delicato e non facile
percorso della progettata fusione,
ilnumerounodiTelecomèvolato
aBonnsedediDeutscheTelekom.
Benabè ha voluto ddefinire perso-
nalmentecolnumerounodiDeu-
tsche Telekom, Herr Sommer, gli
ultimi dettagli dell’intesa per po-
tere così portare al cda di Telecom
un’operazione sufficientemente
definitanellelineeessenziali.

L’incontropiùimportantedi ie-
ri, però, non era inserito nell’a-
genda di Bernabè. La riunione ri-
solutiva, quella che ha definitiva-
mente sbloccato le ultime incer-
tezze politiche, si è tenuta di pri-
ma mattina a Dresda. Davanti ad
uncaffèfumanteeaqualchecrois-
sant si sono visti il ministro delle
Finanze tedesco, Hans Eichel, ed i

suoi colleghi ita-
liani del Tesoro,
Carlo Azeglio
Ciampi, e delle Fi-
nanze, Vincenzo
Visco. La riunio-
ne, incastrata non
senza difficoltà
nel fitto calenda-
rio di impegni del
vertice europeo, è
servita a trovare
una sostanziale
intesa tra i due go-

verni se non sulla fusione vera e
propria tra i due gruppi telefonici
(sarà questione di molti mesi),
quantomeno sulle clausole che
dovrannoaccompagnare il matri-
monio. In particolare, come han-
no chiesto gli italiani, assoluta pa-
rità nella gestione enegli equilibri
azionari così da evitare rischi di
”colonizzazione”, ma anche im-

pegno tedesco ad accelerare lapri-
vatizzazione di Deutsche Tele-
kom,oggipubblicaal72%.

«Dal colloquio è emersa una
simpatia di fondo per l’operazio-
ne - ha spiegato Eichel - Due im-
presedidimensionipiùomenosi-
milidarebberovitaalnumerouno
almondo».Simpatiadi fondo,ov-
viamente, non significa che tutto
sia risolto.EdinfatticipensaVisco
a mettere un freno: «Entrambe le
parti ritengono che la cosa vada
valutataattentamenteechesiain-
teressante. Se sia anche fattibile,
non si sa. Èchiaroche l’unicapos-
sibilità di fare questa operazione è
la integrale privatizzazione di
Deutsche Telekom». Impegno,
tuttavia, che andrà diluito nel
tempo se non altro per non far
crollare ilvaloredeltitolo.«Èchia-
ro che non si può inondare ilmer-
catotuttoinuncolpo-osservaan-
cora Visco - Ci hanno comunque
ribadito che la strategia è la priva-
tizzazione».

«Eichelhaspiegatoche il gover-
no tedesco intende privatizzare la
DeutscheTelekomechelafusione
traleduesocietàdovrebbeavveni-
re su una basedi parità perquanto
riguarda le decisioni strategiche
perilfuturo»,spiegaCiampi.

A ccelerare i tempidel lancio
dell’Opa così da non farsi
spiazzare dall’alleanza

strategica tra Deutsche Telekom
e Telecom Italia, oppure mettere
daparte i sognidi gloria telefoni-
ca e ridisegnare le proprie ambi-
zioni spostandolesul fronteban-
cario? È il dilemma in cui si di-
batte inquesteore l’amministra-
tore delegato dell’Olivetti, Ro-
berto Colaninno. Non è una de-
cisione facile, la sua, anche per-
ché non ha ancora in mano tutti
gli elementi di giudizio. Il primo,
il più importante sul piano im-
mediato, è capire come reagirà il
mercato all’annuncio della fu-
sione.

Il primo effetto, quello auspi-
catodaBernabè,èchegli investi-
tori valutino con soddisfazione
le prospettive di un matrimonio
che se viene annunciato sotto la
spinta dell’Opa non per questo
nasce sotto il segno dell’improv-

visazione: «Erano mesi che sidi-
scuteva», ha spiegato Bernabè.
Se il mercato apprezzerà la va-
lenzaindustrialeestrategicadel-
l’alleanzagli11,5eurooffertida
Olivetti potrebbero risultare
scarsamente appetibili per gli
azionistiTelecom.Aquel punto,
meglio non imbarcarsi nemme-
no nell’operazione Opa: il ri-
schio di fallimento sarebbe ec-
cessivo. Nemmeno un successo
parziale darebbe grandi soddi-
sfazioniaColaninno.Chefarse-
ne infatti di una sia pur consi-
stente ma minoritaria presenza
di Tecnost nella holding di con-
trollo di Deutsche Telecom e Te-
lecom Italia? Le scatole cinesi
hanno senso se si controllano i
flussi finanziari da una società
all’altra, altrimenti non hanno
senso. Le cose cambierebbero se
il mercato bocciasse il matrimo-
nio giudicando negativamente
la fortepresenzadelloStatotede-

sco e le modeste performance in-
dustriali e finanziarie di Dt. Se il
titolo Telecom Italia venisse pe-
nalizzato, allora per Colaninno
l’Opapotrebbeeffettivamenteri-
diventare l’occasione per impa-
dronirsi di Telecom Italia a di-
spettodiBernabè.Saràeventual-
mente lui,poi,a trattarecoi tede-
schi.

Se ritira l’Opa, Colaninno po-
trebbe orientare verso altri obiet-
tivi l’enorme liquidità ottenuta
vendendo Omnitel ed Infostra-
da. Potrebbe, ad esempio, inve-
stiredirettamente inazioniTele-
com. Ma ha senso buttare
15.000-20.000 miliardi in una
società di cui non potrà ottenere
comunque il controllo visto che è
sempre piùorientata verso lapu-
blic company? Appare difficile.
Piuttosto, Colaninno potrebbe
essere tentato di mantenere una
certa presenza in Telecom, ma-
gari per guardare inaltredirezio-
ni. Magari verso la Mediobanca
di Cuccia che ha bisogno di una
forte ricapitalizzazione per reg-
gere alla competizione. Partito
con la casacca del “telefonico”,
Colaninno potrebbe finire con
quelladel“banchiere”.

G.C.

IL PUNTO

E adesso il dilemma di Colaninno
ha come nome Mediobanca

■ ATTESA PER
LA BORSA
Una riunione
tra i ministri
finanziari
a Dresda
La fusione
chiederà mesi

Fs, oggi riprende il confronto sul piano d’impresa
Dopo le polemiche sullo sciopero a cui la Cgil non ha partecipato si cerca di ricucire lo strappo
SILVIA BIONDI

ROMA Il conto alla rovescia è ini-
ziato. E sarà stasera, dalle diciotto
in poi, nelle stanze del ministero
dei Trasporti, che si capirà se il ri-
stretto margine di tempo che è ri-
masto per arrivare ad un accordo
tra sindacati e azienda Fs potrà es-
sere messo a frutto. Praticamente
un mese di tempo, quello che l’a-
zienda ha a disposizione per pre-
sentare il piano d’impresa (sca-
denza18maggio).Unmeseemez-
zo dal varo della riforma del mo-
dello organizzativo delle Ferrovie
dello Stato: due società, quattro
divisioni (scadenza 31 maggio). I
primiasedersi intornoaduntavo-
lo, coordinato dal ministro (che
però forsesalteràpermotivi istitu-
zionali proprio la prima seduta) e
dal sottosegretario Giordano An-
gelini, saranno iverticiaziendalie
i sindacati che hanno firmato il
patto delle regole. Successiva-
mente ilconfrontoprosegueinse-
parata sede con gli autonomi (Co-
mu e Ucs) che quel patto non lo
hanno firmato. Per evitare ogni
confusione, questa volta l’ordine
del giorno è chiaro: investimenti,
sviluppo, divisionalizzazione.
Così che nessuno possa dire che
nonsivuoleentrarenelmerito.

Quella che è appena passata è
stata una settimana difficile, se-
gnata dallo sciopero che ha diviso
il sindacato confederale. Cisl e Uil

insieme agli autonomi a sciopera-
re, Cgil a dire di no, che quella
astensione era «irresponsabile ed
inutile». Sono seguite le ovvie po-
lemiche tra i sindacati, si sono
punzecchiatiadistanzaitreleader
massimi,Cofferati,D’AntonieLa-
rizza.Madietrolacortina,c’èstato
un intenso lavoro diplomatico
per smussare gli angoli, arginare i
motivi di scontro e valorizzare le
possibilità di ripresadeldialogo. Il
primo a muoversi ufficialmente è
stato il vertice Fs, che ha riunito il
consigliodiamministrazioneeha
deliberato di trattare fino all’ulti-
mo. Mandato: trovare unaccordo
con i lavoratori. Poi si è mossa la
Cisl, cheha prodottouna«notadi
riflessione» in cui si lascia intrave-
dere la voglia di ritrovare l’unità
sindacale. Infine il sottosegretario
Angelini, che in un’intervista al
«Sole24ore»harilanciatoilpatto,
ha messo un paletto all’azienda
sul fronte esuberi ed ha avvertito
che il risanamento va fatto, per il
settore dei trasporti ma anche per
quellodellareteferroviaria.

Lo sciopero, come era prevedi-
bile, ha creato una ferita. Ma la
bassa adesione (il 25% dei ferro-
vieri) ha fatto capire da che parte
tira il vento. Al di là delle polemi-
che settoriali, i ferrovieri sembra-
noessereiprimiadavercapitoche
questavoltanonsipuòsfuggireal-
la logica del risanamento. Tanto
cheall’interno diCisl e Uil ci sono
statinonpochiproblemi,neigior-

ni successivi allo sciopero, tra le
confederazioni e le categorie. La
Cgil, che essendo l’unica a non
scioperareèsembrataisolataedha
avuto anche la critica di Romiti,
alla fine è risultata vincente. La
sua politica moderata che invoca
un pattoper le Fs è l’unicapossibi-
le. La battaglia contro la riforma
non ha chance. «Noi non lottia-
mo contro ladivisionalizzazione-
dice lo stesso Beppe Surrenti, se-
gretario generale dei trasporti del-
laCisl-Quellal’abbiamoaccettata
alugliodel‘97».

Si riparte, ma i facili entusiasmi
sono fuori luogo. La divisionesin-
dacale ancora non è ricomposta e
la trattativa ha due fronti aperti.
Da una parte gli autonomi che
danno battaglia contro la riforma
vera e propria: dal Comu all’Ucs il

progetto di fare ledivisioni,distri-
buire il personale e tutto quel che
ne consegue è fortemente osteg-
giato. Dall’altra c’è da trovare un
filo conduttore con i confederali.
Ed il problema principale, prima
ancoradiaffrontareilnodoesube-
ri, è sul modello di relazioni indu-
striali. Il sindacato di D’Antoni è
tornato alla grande sul modello
Alitalia, Cofferati non vuolenem-
meno sentirne parlare. «Ho diffi-
coltà a commentare quello che
non capisco», ha detto polemica-
mente all’assemblea nazionale
della Filt-Cgil. Nel mezzo, c’è il
problema aziendale. Continuano
agirare levocipiùdisparate su im-
provvisicambidivertice,compre-
sa quella che vorrebbe Bernabé
migrare dalla Telecom per sosti-
tuireGiancarloCimoli.
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ROMA Partecipativo o concer-
tativo.Sembraquasiungiocodi
parole, ma è dietro a questo di-
stinguo che si gioca la possibili-
tà di un accordo per le Fs. Sem-
brerà strano, quando si è detto
di fare uno sciopero generale
contro i tagli, quei 28mila esu-
beri che a seconda della stagio-
ne e del momento diventano
24mila, 27mila, 30mila. Ma in
realtà,vistocheleregoledelgio-
co, la riforma vera e propria, è
già stata decisa, e francamente
avallataanchedaquei sindacati
che hanno scioperato (vedi Cisl
eUil), ilmodoincuisigestirà, in
cui sindacati e azienda si con-
fronteranno nei prossimi anni
diventa un nodo fondamenta-
le.

Guido Abbadessa, segretario
generale dei trasporti della Cgil,
uomo della mediazione e della
moderazione,neèconvinto.

Segretario, ma qual è la grande
differenza tra essere partecipati-
vioconcertativi?

«La direttiva del Governo espri-
me, non solo nei contenuti ma
anche per il metodo con cui ci
siamo arrivati, la concertazio-

ne. A differenza di quella prece-
dente emanata dal Governo
Prodi, non è stata calata dall’al-
to, è stata discussa a fondo con i
sindacati e in parlamento. Uno
degli strumenti della concerta-
zionepuòesserelapartecipazio-
ne».

Messa così, sembra complemen-
tareeconseguenziale.Alloraper-
chélaCislparladicomitatiparte-
cipativi e di modello Alitalia e la
Cgildiceno,checosìnonsipuòas-
solutamentefare?

«Perché dobbiamo intenderci
sulleparole.Seperpartecipazio-
nesi intendeunsistemadirego-
lechecoinvolgono il sindacato,
aivari livelli,ancheindividuan-
dosediestrumenticherafforza-
nolanegoziazione,vabene.Sia-
mo d’accordo ed è giusto. Ed è
ancheunanovitàper leFs,dove
lerelazionisindacaliattualinon
hannolecaratteristichediunsi-
stema partecipativo. Ma i ruoli
devono restare distinti e auto-
nomi. Faccio un esempio: il sin-
dacato può anche essere chia-
mato a decidere la politica di
marketing delle Fs. Ci si con-
fronta, si discute. Però le re-

sponsabilità e le decisioni spet-
tano all’azienda, è il suo mestie-
re».

D’altra parte, all’Alitalia, anche
voi avete accettato di fare di più,
di andare in consiglio d’ammini-
strazione, di diventare parte del-
l’azienda. Perché nelle Fs non è
possibile?

«Le condizioni sono profonda-
mente diverse. Per l’Alitalia era
l’unica possibilità per non por-
tarei libri intribunale,un’emer-
genza, un caso eccezionale. Poi
l’Alitalia era quotata in Borsa,
percuiirappresentantidei lavo-
ratori sono entrati nel Cda per-
ché i lavoratori hanno avuto
una parte di salario differito in
azioni aziendali. E lo hanno fat-
to per salvare l’azienda, perché
era l’unico sistema. Condizioni
che non ci sono in Ferrovia, che
non è quotata in Borsa, che può
essere salvata in un modo più
tradizionale.

E poiguardi che quel sistema,
finita l’emergenza, non funzio-
nanemmenoinAlitalia.LaCgil
è uscita dal Cda a febbraio del
’98. Si pongono problemi di
non facile soluzione, come
quandosièdovutodecideresul-
la terziarizzazione della scuola
divolo.

Con la giacchetta del consi-
gliere d’amministrazione avrei
dovuto essere favorevole, con
quelladelsindacatono».

Si.Bi.

L’INTERVISTA

Abbadessa (Filt): «Partecipazione
Modello Alitalia? Niente da fare»


